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Il cammino “eucaristico”

dell’apostolo Pietro

Itinerario di catechesi 

per la celebrazione della Pasqua 2001

Carissimi sacerdoti, catechisti e animatori,

in sintonia con il cammino della nostra chiesa locale che ha per slogan “Dire Cristo speranza per l’uomo d’oggi”, l’Ufficio Catechistico Diocesano propone questo sussidio come itinerario di catechesi per la celebrazione eucaristica della Pasqua. L’Eucarestia è il momento fondamentale per la crescita di tutta la comunità e di ogni suo membro nella fede di Cristo. La celebrazione della Messa costituisce il centro di tutta la vita cristiana.

“I fedeli partecipano al mistero di Cristo in modo abituale ed eminente con la celebrazione della Eucarestia” DB 72

Il cammino “eucaristico”……

La catechesi sulla Eucarestia è molto di più della semplice preparazione alla messa di prima comunione. E’ inserimento nella vita cristiana ed ecclesiale di cui è fonte e  culmine.

Gli adulti dunque, per primi, devono chiedersi che rapporto c’è tra la Messa e la vita. 

Il giorno festivo; il radunarsi insieme per ascoltare e pregare; il portare doni; i gesti dell’adorazione, della pace e della comunione , ci fanno comprendere che tutta la vita ci è donata per viverla con gli altri e dare così lode con Gesù a Dio Padre. Questo l’obiettivo del cammino da fare insieme, adulti e fanciulli.

……. dell’ apostolo Pietro.

Ci faremo guidare dall’apostolo Pietro che per la sua relazione particolare con Gesù e per il ruolo che ha avuto nel gruppo dei dodici, costituisce il punto di riferimento della fede. 

Durante la vita pubblica, Gesù ha donato a Simone il nome di Pietro. Gli ha promesso uno speciale ruolo di guida.Dopo la resurrezione, lo costituisce suo primo testimone e lo fa pastore di tutto il gregge. (Cat. degli Adulti)

Pietro è l’uomo.  Con le sue miserie, con la sua infedeltà, con la sua paura, con le sue grandezze e con le sue fatiche.

Pietro è il vescovo.  Pietra della chiesa locale, nella quale si realizza la chiesa universale: colui che ha il ruolo di fondamento e sostegno.

Pietro è il papa.  La pietra della chiesa universale. “Desidero offrire, a conclusione dell’Anno giubilare, il contributo del mio ministero petrino, perché la chiesa risplenda sempre più nella varietà dei suoi doni e nell’unità del suo cammino”. Novo Millennio Ineunte (NMI) 1

Vengono proposte cinque esperienze di Pietro che possono essere legate a specifici momenti liturgici della Messa. Approfondiremo così il rapporto tra eucarestia e vita.  

L’esperienza della fiducia – La pesca miracolosa Luca 5,1-11 

LITURGIA DELLA  PAROLA

L’esperienza della relazione – E voi chi dite che io sia ? Luca 9,18-23

PROFESSIONE DI FEDE

L’esperienza della bellezza – La trasfigurazione Luca 9,28-26

LITURGIA EUCARISTICA

L’esperienza della paura – Il rinnegamento  Luca 22,54-68

ATTO PENITENZIALE

L’esperienza del ritorno – Le donne al sepolcro Luca 24,1-12


ANDATE IN PACE

Ogni incontro è sviluppato secondo questi punti :

- La parola di Dio - è stato scelto il vangelo di Luca perché viene letto durante le celebrazioni eucaristiche di questo anno

- In ascolto - riflessione sulla esperienza

- Il nostro tempo - suggerimenti per la catechesi

- Preghiamo - in casa, in parrocchia, nell’eucarestia 

Ciascuno ha inoltre la possibilità di completare e approfondire lo stesso cammino con gli altri evangelisti. Per questo vi segnaliamo i passi paralleli.

La pesca miracolosa Mt. 4,18-22 / Mc. 1,16-20.

E voi chi dite che io sia ? Mt. 16,13-20 / Mc. 8,27-30.

La trasfigurazione Mt. 17,1-9 / Mc. 9,2-20.

Il rinnegamento  Mt. 26,69-75 /Mc. 14,66-72 /Gv.18,26.

Le donne al sepolcro  Mt.28,1-8 /Mc. 16,1-8 / Gv.20.1-2.


Il direttore

Don Francesco Sensini

Primo incontro:  LITURGIA DELLA  PAROL A

Riscoprire l’efficacia della Parola 

nella vita quotidiana 

LA PAROLA DI DIO    


Un giorno mentre Gesù stava presso il lago di Genesaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: ”Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. Simone rispose: ”Maestro abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti”. E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano.

Luca 5,1-12  

IN  ASCOLTO

Vide due barche

La prima attenzione che Gesù manifesta è per l’ambiente, il contesto, la  “situazione”. La gente fa ressa e questo impedisce di ascoltarlo con calma e serenità. Non ci sono  le condizioni opportune per un dialogo efficace. Forse molti non riescono neppure a vederlo e quando non si vede chi parla, prevale la distrazione e la superficialità.

Gesù desidera che la gente ascolti per questo si mette nella barca di Pietro che scostata da terra, gli consente di vedere tutti e di essere visto.

Solo allora inizia  parlare.

Immaginiamo l’orgoglio di Pietro che vede scegliere la propria barca di fronte a tutta quella gente. 

Avrà certamente pensato di valere più degli altri. Il Maestro lo ha fatto emergere di fronte a tutti.

Pietro si sente veramente grande per questa scelta.

 Quando ebbe finito di parlare 

Terminato in dialogo con la folla, Gesù si rivolge a Pietro. E le sue parole non riguardano il Regno, non illustrano norme morali, non insegnano nulla, sono parole che interessano la sua persona, la sua professione, la sua ragione di vita : la pesca.

Gesù non è un pescatore e questo motiva l’istintiva reazione di Pietro: “Abbiamo faticato tutta la notte”. Come a dire che il mestiere lo conosce meglio di lui e onestamente non ritiene opportuno tornare a pescare.

Sul Regno di Dio ha tutto da imparare da Gesù ma sulla pesca è lui il maestro!

Inoltre la scelta che è chiamato a fare non riguarda solo lui ma compromette anche gli altri. 

Pietro sta valutando la possibilità di non pescare nulla: gli altri avrebbero così il diritto di rinfacciargli la sconfitta e la fatica a cui li ha sottoposti.

Ma se andrà bene acquisterà più prestigio resterà un punto di riferimento per loro .

Dall’orgoglio di sentirsi scelto adesso Pietro deve affrontare la tremenda incertezza di scegliere.

Calate le reti

La cosa da fare è ascoltare la parola di Gesù.

Pietro deve superare la tentazione di una nuova fatica e di un nuovo insuccesso. 

Se dovesse decidere lui non farebbe mai una cosa simile ma è chiamato a rischiare la reputazione, la professionalità, la faccia.

Non deve certo imparare di nuovo il mestiere del pescatore, ma deve fidarsi di Gesù, buttarsi sulla Parola, agire con lui, metterlo dentro la propria vita.

Pietro ascolta, crede alla Parola nonostante la ragionevolezza del contrario. Il suo gesto prima che una decisione è una risposta. E’ una obbedienza ad un ordine che sembra assurdo e inutile. 

E la fiducia nella parola di Gesù ottiene ottimi risultati: “presero una enorme quantità di pesci”.

Pietro non solo ha salvato la faccia ma ha “insegnato” agli altri a fidarsi.

E’ la parola di Gesù che ha riempito le reti, e sarà sempre unicamente la sua parola che renderà efficace la loro vita. 

“All’inizio del nuovo millennio riecheggiano nel nostro cuore le parole con cui un giorno Gesù, dopo aver parlato alle folle dalla barca di Simone, inviò l’apostolo a “prendere il largo” per la pesca: ”Duc in altum”. Pietro e i primi compagni si fidarono della parola di Cristo, e gettarono le reti. “E avendolo fatto presero una quantità enorme di pesci”.

Duc in altum! Questa parola risuona oggi per noi, e ci invita a fare memoria del grande passato, a vivere con passione, il presente, ad aprirci con fiducia al futuro: ”Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre!”.(NMI 1)

IL NOSTRO TEMPO 

Lo sviluppo dei mezzi di comunicazione influisce in modo profondo sul nostro modo di vivere. Se da una parte è più facile comunicare dall’altra non mancano ambiguità e limiti. La comunicazione sta perdendo la dimensione veramente umana e si corre sempre più il rischio di una strumentalizzazione.

Siamo inoltre immersi nel mondo delle immagini e la parola trova sempre meno spazio.

Molto spesso poi è inflazionata dal chiasso della pubblicità, della propaganda e dal vuoto di tanti discorsi, per cui la sua reputazione è talmente in ribasso da aver perso qualsiasi autenticità.

L’ottavo comandamento “Non dire falsa testimonianza” chiama al servizio della verità. Proibisce, quindi, di tradirla nella relazione con gli altri, attraverso la menzogna, l’inganno, la calunnia, la maldicenza, la diffusione dell’errore, la violazione del segreto, l’uso distorto dei mezzi di comunicazione sociale. Cat.Adulti

Ma al di là di tanti condizionamenti e limiti, la parola rimane lo strumento fondamentale nella comunicazione. La parola infatti non è solo informazione ma comunicazione e azione: provoca gioia e dolore, amicizia e ostilità, reazioni e iniziative. La sua forza costruisce e distrugge, unisce e divide; fa andare avanti la storia non meno dei fatti economici e tecnici.

La parola di Dio è viva.

La parola di Dio è come la pioggia e la neve che scendono dal cielo e non vi ritornano senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare.

La parola di Dio è Dio stesso che si rivela e si dona nella storia degli uomini, fino a comunicarsi personalmente in Gesù Cristo.

 “Dopo avere Dio, a più riprese e in più modi, parlato per mezzo dei profeti, alla fine, nei giorni nostri, ha parlato per mezzo del Figlio”.(Ebrei 1.1-2)

Dio si è comunicato a noi attraverso la parola ; si è fatto per noi parola incarnata e vivente in Gesù Cristo.

Il cristianesimo non è la religione di un libro, per quanto sacro possa essere, ma la religione della “Parola incarnata e vivente”.

Tutta l’ esistenza di Gesù è una “parola” di amore del Padre.

Non solo il suo insegnamento orale, ma anche i gesti e gli avvenimenti, specialmente la morte e la resurrezione, sono parole rivolte a noi. 

Tutti insieme, ogni domenica, siamo invitati a partecipare alla mensa della Parola. L’eucarestia che la chiesa celebra ci offre l’opportunità di ascoltare l’invito di Gesù a vivere: Calate le reti !

E anche noi, come Pietro, possiamo dire che la nostra settimana è stata faticosa e insopportabile, che le abbiamo provate tutte ma non abbiamo “pescato” nulla.

Quindi vorremmo un po’ di pausa, di pace , non crediamo che valga la pena di ricominciare. Riteniamo che l’ascolto della parola di Dio non abbia nulla da insegnarci. 

Peccato! Quando la nostra “esperienza” ci vieta di credere all’efficacia della parola di Dio. Se Pietro avesse pensato come noi, avrebbe perso una occasione unica, quella di pescare molto. 

La Parola di Dio scuote il nostro torpore, risponde alle nostre domande, allarga i nostri orizzonti, ci offre i criteri per interpretare e valutare i fatti e le situazioni che viviamo.

La parola proclamata nella chiesa non solo ha come contenuto centrale il Signore crocifisso e risorto, ma è il Signore stesso che ci parla e ci fa risorgere a nuova vita.

Interrogarsi

Senti il bisogno di approfondire e conoscere meglio la parola di Dio ?

Ci sono nella tua vita momenti in cui ascolti la parola di Dio ?

Ci sono parole del vangelo che ti sono familiari?

Perché la parola di Dio ti aiuta a vivere ?

Nella partecipazione all’Eucarestia, ascolti con attenzione ?

PREGHIAMO

 In casa

La parola è una grazia, Signore 

e non ho il diritto di tacere per orgoglio, viltà o paura.

Gli altri hanno il diritto alla mia parola. 

Perché ho un messaggio da trasmettere loro da parte Tua 

e nessun altro sarebbe in grado di dirlo loro.

Le parole che devo pronunciare devono essere parole vive, 

ricche di quanto la mia anima ha colto del mistero di Te,

della vita e degli altri.

Le parole che dono debbono essere portatrici del tuo amore.

Scusami Signore per avere parlato male,

per aver spesso parlato senza dire nulla.

Sorreggimi quando devo prendere la parola in una assemblea, 

intervenire in una discussione, conversare con un fratello.

Fa o Signore che quanti ricevono le mie parole 

possano sperare nella vita.

In parrocchia

Canto iniziale Beati quelli che ascoltano

Saluto

Orazione
Convertici a te o Padre, nostra salvezza e formaci alla scuola della tua Parola, perché questo cammino nell’ascoltarti lasci una traccia profonda nella nostra vita. Per Cristo nostro Signore. AMEN

La Parola di Dio:  Le Beatitudini Lc 6,20-23 / Mt 5,1-12

Silenzio di meditazione

Supplica comune    Con tutta la sua vita Gesù ci insegna la via delle beatitudini. Ripetiamo insieme : LA TUA PAROLA E’ VITA

Per i poveri che solo in te trovano ricchezza

Per gli afflitti che solo in te trovano pace

Per i miti che solo in te trovano la forza

Per gli assetati e affamati della giustizia che solo in te trovano sazietà

Per i misericordiosi che solo in te trovano  gioia

Per i puri di cuore che solo in te trovano bellezza

Per gli operatori di pace che solo in te trovano sicurezza

Per i perseguitati che solo in te trovano rifugio

Per coloro che soffrono a causa del vangelo e che solo in te trovano ricompensa.

Padre nostro 

Benedizione

Canto finale Magnificat
Nella eucarestia 

1.Con una solenne processione può essere valorizzata l’intronizzazione del libro del vangelo.

2.Consegna del libro del vangelo (di Luca) ad alcune famiglie o ai rappresentanti la comunità.

Breve didascalia. 

La chiesa medita il vangelo e rivive nell’anno liturgico il mistero di Cristo. Ogni domenica proclama la fede nel Risorto e i gesti e le parole di Gesù diventano attuali.

Il sacerdote (mentre consegna il vangelo) : 

Ricevete il vangelo di Gesù Cristo. Egli è la via, la verità e la vita

Gli adulti (insieme):

Accogliamo dalle mani della chiesa la parola che ci salva.

Vogliamo meditarla nella preghiera e farne via e luce per la nostra vita.

Sacerdote:

O Dio, fonte di bontà e di luce che hai mandato il tuo figlio parola di vita per rivelare agli uomini il mistero del tuo amore, fa che nella meditazione assidua della tua parola noi siamo intimamente illuminati, per diventare fedeli annunciatori del tuo vangelo.

Tutta l’assemblea conclude:

Beato chi ascolta e mette in pratica le parole del vangelo. Amen.

Quindi il sacerdote tiene l’omelia.

Secondo incontro:  IL CREDO

Rinnovare le motivazioni 

della professione di fede in Gesù Cristo

LA PAROLA DI DIO

Un giorno mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: ”Chi sono io secondo la gente?”. Essi risposero: ”Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per gli altri uno degli antichi profeti che è risorto”. Allora domandò: ”Ma voi chi dite che io sia ?”. Pietro prendendo la parola, rispose : ”Il Messia di Dio”. Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno.  Luca 9, 18-23  
IN ASCOLTO

Chi sono io secondo la gente ?

Gesù sta pregando. Ma sembra distrarsi.

Si preoccupa della sua reputazione, della sua immagine, di cosa gli altri pensano di lui. 

La domanda suscita meraviglia tenuto conto che Gesù è sempre sembrato estremamente libero nei confronti del giudizio di coloro che lo ascoltavano.

Ma vuole solo far riflettere i suoi discepoli, vuole metterli in condizioni di essere responsabili della loro scelta. Se il loro giudizio è come quello degli altri, il seguirlo non vale nulla, non lo hanno capito.

Chi sono io secondo la gente ?
Gli apostoli prima di tutto riferiscono quello che la gente pensa di Gesù.  

Ed emerge che abitualmente per capire gli insegnamenti e la vita di Gesù si fa riferimento a personaggi del passato: Giovanni Battista, Elia, Geremia, un profeta. 

Ma non si può capire completamente Gesù ricorrendo a schemi interpretativi già conosciuti.

La gente coglie in qualche modo la grandezza di Gesù, ma non ne può comprendere la originalità. 

La strada giusta per capirlo è quella che parte da lui stesso, da quanto egli dice e fa. E solo i discepoli hanno questa grande opportunità. Solo stando con lui possono conoscerlo. La loro fede nasce dalla relazione con lui. E’ questa relazione che consente di conoscerlo, di ascoltarlo e di seguirlo.

Ma voi chi dite che io sia ?

Con le parole “ma voi…” Gesù distingue i suoi discepoli dalla “gente”, trasformando un sondaggio di opinione in un dialogo nel quale i suoi si trovano impegnati e devono assumere la responsabilità di quello che dicono.
La domanda è semplicemente una provocazione perché i discepoli si pronuncino in prima persona e  assumano la responsabilità di seguirlo.

Pietro prende l’iniziativa e si rende spontaneamente portavoce del gruppo.

Non sappiamo se Pietro, nel rispondere, abbia pensato ad un miracolo ben preciso o a qualche discorso particolarmente significativo. L’immediatezza e la sinteticità della risposta esprimono una lettura generale della vita di Gesù. Non è una risposta calcolata, dettata dall’ esame di particolari della vita ma è una intuizione sulla sua persona: Il messia di Dio. 

Pietro appartiene alla categoria dei semplici, non a quella dei saggi  dei dotti.

La sua è una riposta “eterna”. L’attesa del messia veniva infatti da lontano e avrebbe costruito il futuro, passando per il presente. 

Pietro intuisce nella persona di Gesù la presenza, la fedeltà e l’azione di Dio. 

Non riferirlo a nessuno

Gesù è il messia e questo è giusto. Tuttavia c’è modo e modo di intendere il Messia. Gesù proibisce a Pietro di parlare apertamente della sua messianicità. In realtà non può permettere che si parli di lui come “Messia”. Tale espressione darebbe occasione di equivoco: la gente la interpreterebbe nel senso corrente del Messia rabbinico nazionalista e violento.

Gesù sa di essere un messia diverso da quello che tutti si aspettano e per togliere ogni equivoco bisogna aspettare la croce.

“Ordinò di non riferirlo a nessuno”.

Pietro intuisce, ma non comprende. Infatti quando Gesù annuncia la propria morte, egli si ribella. Secondo la mentalità corrente anche Pietro ritiene che il Messia debba essere un trionfatore sulla scena di questo mondo; non sa proprio immaginarselo sconfitto e addirittura ucciso.

Gesù da parte sua spinge e provoca la gente ad interrogarsi e lascia la domanda sempre aperta.

La personalità di Gesù, soprattutto la sua autorità e il totale dono di sé, lasciano trasparire un profondo mistero. Gli apostoli avvertono il suo fascino. Con serietà e disponibilità devono interrogarsi continuamente su di lui, solo così la risposta sarà decisiva.

Gesù chiede che cosa la “gente” pensa di lui, ricevendone come risposta:” Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o uno dei profeti”. Risposta sicuramente elevata, ma distante ancora dalla verità. Il popolo arriva a intravedere la dimensione religiosa decisamente eccezionale di questo rabbì che parla in modo affascinante, ma non riesce a collocarlo oltre quegli uomini di Dio che hanno scandito la storia di Israele. Gesù, in realtà, è ben altro ! E’ appunto questo passo ulteriore di conoscenza, che riguarda il livello profondo della sua persona, quello che Egli si aspetta dai “suoi”: ”Voi chi dite che io sia?”. Solo la fede professata da Pietro e con lui dalla Chiesa di tutti i tempi, va al cuore, raggiungendo la profondità del mistero: ” Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente”. NMI 19
IL NOSTRO TEMPO 

Viviamo in un ambiente ricco di informazioni e di proposte. I confini sono sempre più sottili e il mondo intero è diventato un villaggio. Abbiamo l’opportunità di conoscere tante culture, tanti modi diversi di pensare e di organizzare la vita, tante opinioni. Spesso per questo siamo tentati di pensare che un’opinione valga l’altra e tutte abbiano lo stesso valore. Così non ci esponiamo, non prendiamo posizione e non facciamo scelte.

Forse riteniamo che il criterio per capire se una cosa è giusta o no sia quello dei “sondaggi”. E’ tanta la paura di sentirsi isolati che a volte troviamo corretto condividere la forza dei numeri.   

Sono forse le “percentuali” il criterio della verità ? 

E’ la “maggioranza” il criterio della fede ?

L’indifferenza ci lascia fermi. L’indecisione ci lascia in balia del fatalismo. 

Gesù chiede:”E voi chi dite che io sia ?”

Non si può rispondere alla domanda su chi è Gesù, se non si incontra anzitutto il suo modo concreto di essere uomo. A rivelarlo come inviato da Dio possono bastare i miracoli; ma per rivelare la novità inaspettata di essere suo figlio occorre la precisa vicenda umana che egli ha vissuto. Gesù è la verità di Dio e dell’uomo.

La fede è una scelta responsabile e ragionevole. Da una parte prende avvio da una adesione ragionevole alla rivelazione; dall’altra schiude alla ragione l’orizzonte di una comprensione più profonda della realtà, perché il mistero illumina e dà significato e valore al tutto.

Gesù faceva spesso appello all’intelligenza dei suoi ascoltatori. Perché è la conoscenza che genera, nutre, difende e fortifica la fede.

E’ opinione abbastanza diffusa che la fede sia una rinuncia a pensare, quindi un atteggiamento immaturo e infantile. Non si può negare che a volte il comportamento dei credenti possa dare adito a questa impressione. Ma la fede cristiana rimane apertura coraggiosa e incondizionata alla verità e pertanto costituisce lo spazio vitale per lo sviluppo della ragionevolezza e del senso critico.

La fede è dono di Dio e decisione libera dell’uomo.

Così il catechismo degli Adulti (218) risponde alla domanda “Chi è Gesù ?”

Gesù è un personaggio singolare e affascinante. 

Magnanimo e umile. 

Totalmente libero e totalmente a servizio.

Vicino la Dio santo e vicino all’uomo peccatore. 

Di viva intelligenza e squisita sensibilità. 

Elevato nel pensiero e semplice nell’esprimersi. 

Contemplativo e impegnato nell’azione. 

Profeticamente indignato verso i prepotenti e gli ipocriti e 

premuroso verso gli oppressi, i malati, i semplici, i bambini.

Realistico nel valutare la fragilità e la malvagità umana e

 fiducioso nelle possibilità di conversione e di bene.

Aperto all’amicizia e ai valori della vita e 

pronto ad accettare la solitudine e la morte.

Interrogarsi

Chi è Gesù per noi ?

Quali sono le difficoltà per credere alla sua vita ?

A quali attese e aspirazioni più profonde risponde la persona di Gesù ?

Quale è la nostra relazione con Gesù ?

Come possiamo testimoniarla nella nostra vita ?

PREGHIAMO

In casa

Credo in Gesù Cristo e nel suo vangelo: 

egli risponde agli interrogativi più profondi della mia vita.

Credo in Gesù vero uomo: 

egli ha amato tutti, amici e nemici, senza distinzione di nazione o di razza, di fede religiosa o di posizione sociale. 

Credo in Gesù Cristo vero liberatore: 

egli perdona i miei peccati e mi libera dalle forze del male.

Credo in Gesù Cristo figlio di Dio: 

egli mi ha rivelato l’amore del Padre nella sua morte e resurrezione.

Credo in Gesù Cristo unico salvatore: 

solo attraverso la sua croce io realizzerò pienamente me stesso.

Credo in Dio Padre: egli mi ha donato il suo figlio Gesù e lo Spirito Santo.

Credo nell’uomo restituito alla sua dignità di figlio di Dio da Gesù Cristo.

In parrocchia

Canto iniziale Noi non sappiamo chi era

Saluto

Orazione

Con la tua continua presenza, o Padre, purifica e rafforza la nostra fede e non privarci mai della tua guida. Per Cristo nostro Signore. AMEN

La parola di Dio:  la tempesta sedata Luca 8,22-25

Silenzio di meditazione

Supplica comune  

Carissimi rivolgiamo le nostre suppliche a Gesù Cristo, autore e perfezionatore della fede, affinché guidi i nostri passi di credenti. Preghiamo insieme e diciamo: Accresci la nostra fede, Signore Gesù.
Quando ci assale il dubbio sulla verità della parola di Dio

Quando coltiviamo desideri di obbedienza alle logiche del mondo

Quando sentiamo il peso della testimonianza cristiana  

Quando l’incomprensione mette alla prova la nostra fedeltà

Quando le seduzioni del maligno ci spingono a cedere

Quando la rinuncia la peccato richiede fatica e decisione

Quando l’amore per te e il prossimo esige dimostrazione nei fatti

Quando la sincera adesione al vangelo è causa di persecuzione

Quando temiamo di rendere ragione del nome cristiano che portiamo. 

Padre nostro

Benedizione

Canto finale Vocazione
Nella eucarestia 

1.Utilizzare la professione di fede Battesimale con aspersione del popolo.

2.Può essere utilizzata questa professione di fede comunitaria:

Cristo, tu sei l’uomo,

Cristo tu sei la verità dell’uomo,

Cristo tu sei la salvezza dell’uomo.

Tu hai lavorato con mani d’uomo,

hai pensato con mente d’uomo,

hai agito con volontà d’uomo, hai amato con cuore d’uomo.

Tu rispondi agli interrogativi

Più profondi della nostra vita, 

in te è fondatala nostra speranza.

Più conosceremo te,

più conosceremo noi stessi.

Più vivremo come te, 

più vivremo come figli di Dio,

più saremo uomini.

Gesù, tu sei il maestro,

sei il Figlio di Dio

che ci rivela il volto del Padre,

che ci dona lo Spirito Santo, 

che ci invita a vivere in comunione nella chiesa.

Tu sei la via ,la verità e la vita.

Noi crediamo in te. AMEN.

3. Nella Messa utilizzare la preghiera eucaristica V/c,  che ha per tema: Gesù, modello di amore.

Terzo incontro:  LITURGIA EUCARISTICA

 Riassaporare la capacità di silenzio e contemplazione 

per la presenza di Gesù risorto

LA PAROLA DI DIO

Circa otto giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo”. Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. Luca 9,28-26
IN ASCOLTO

Il suo volto cambiò d’aspetto

Quando Pietro si sente prescelto insieme agli altri due , con soddisfazione pensa forse che Gesù farà loro delle rivelazioni importanti . 

Non pensa certo di scoprire lati nuovi della persona di Gesù.

I miracoli ai quali ha assistito, le parole che ha ascoltato, la vita in comune che ha condiviso con lui gli consentono con sicurezza di poter dire di conoscerlo.

Ormai sa chi è Gesù.

Era stato proprio lui precedentemente a definirlo: il Messia di Dio.

E invece deve di nuovo mettere in discussione qualsiasi certezza su di lui.

“Cambiò d‘aspetto”. 

E la fatica di dover cambiare opinione è superata dalla gioia di scoprire una realtà più bella. E così nella coscienza matura il germe di non sentirsi mai appagati, chissà che cosa ancora la vita con Gesù può riservare!

Mosè ed Elia

Mosè ed Elia sono personaggi particolarmente qualificati a parlare con Gesù. Mosè guidò il popolo di Dio nel passaggio (esodo) dall’Egitto alla terra promessa. Ma fu anche chiamato a vivere un suo esodo personale. Crebbe alla corte del faraone, ma preferì la solidarietà con il suo popolo. Minacciato da uno del suo popolo, fuggì nel deserto, chiamato da Dio alla libertà provò l’amarezza della contestazione dell’abbandono e morì alle soglie della terra promessa, senza la soddisfazione di entrarvi. Ma Mosè non venne  mai meno nella sua fede.

Elia – profeta fra i più tenaci e vigorosi, insofferente di ogni forma di idolatria e della corruzione del governo – conobbe la via della fuga, del deserto e della solitudine, ma anche la gioia della presenza del Signore e il conforto della sua parola.

Questo profeta si trovò un giorno, in preda allo scoraggiamento, a camminare vero la montagna del Sinai e a salirvi. Lì incontrò Dio in modo totalmente nuovo, nel silenzio di una brezza leggera. Gesù è il compimento dell’Antico testamento e la via che egli percorre, la via della croce ha in significato pasquale. 

Maestro, è bello per noi stare qui

Con questa espressione Pietro manifesta un atteggiamento interiore, uno stato d’animo particolare. 

Altre volte avrà sentito dentro di sé la bellezza. Dopo un miracolo avrà pensato: come è bello avere per amico Gesù, dopo una guarigione avrà avvertito la bellezza nel vedere le persone felici e rinate, dopo un perdono avrà senza dubbio giudicato bellissimo veder le persone riprender la vita con dignità. Questa volta alla bellezza è legato il verbo stare.

Un verbo “fermo”. Tutta la vita di Gesù era un andare, un cammino; adesso Pietro avverte di essere in una situazione perfetta. Vuole fermarsi. Quante volte le persone vorrebbero poter fermare il tempo.  Pietro ha vissuto proprio questa esperienza.

E la sua reazione immediata è stata di voler eternizzare quell’improvvisa chiara visione, quella gioiosa esperienza. 

La trasfigurazione ha eliminato il tempo per i discepoli.

In loro matura la consapevolezza che esistono momenti profondamente e pienamente felici.

IL NOSTRO TEMPO

In un mondo in cui la fretta e la superficialità predominano la trasfigurazione insegna che la felicità non è nel “possesso e subito” ma nella contemplazione e nell’attesa.

A volte è il poco tempo che non ci fa ascoltare gli altri, è il tempo contato che non ci fa capire tutto della vita, è la mancanza di tempo che non ci permette di  gustare tante piccole cose.

Facciamo tutto con la fretta. 

Pietro invece dice: Come è bello per noi stare qui !
Inoltre viviamo in un modo in cui siamo costantemente sollecitati da mille informazioni e proposte.

La tentazione più facile quindi, per non rimanere indietro, è quella di adeguarsi comodamente ai comportamenti più diffusi e reclamizzati.

E quasi senza accorgercene assumiamo la concezione dominante per la quale  la vita di ogni persona vale e si realizza nella misura dei beni che possiede. Nella trasfigurazione la ricchezza della persona di Gesù si manifesta nella sua interiorità.

Spesso nella vita, fatta di cose, si rischia di sacrificare valori fondamentali. Uno di questi è la capacità di fermarsi e di stupirsi. La trasfigurazione ha fatto proprio questo: ha fermato nello stupore la vita di Pietro.

E’ la nostra presunzione di essere già grandi, che a volte, ci impedisce di meravigliarci come se la vita non avesse più sorprese o miracoli da farci scoprire. 

Sappiamo tutto, 

abbiamo visto tutto, 

abbiamo sperimentato tutto.

Eppure ancora oggi gli uomini cercano il nuovo, hanno desiderio di novità ma allo stesso tempo ne hanno paura. Le cose nuove chiamano fuori dalle abitudini che ci siamo costruiti e spingono a camminare verso ciò che è inesplorato.

L’esperienza della trasfigurazione, della bellezza del “fermarsi”, segna la vita dell’uomo e lo dispone al cambiamento.

La fede allora non è soltanto conoscenza di alcune verità o proposta di un ideale di vita: è un incontro che cambia, che rende nuovi dentro, che apre a nuove potenzialità, che rende capaci di comunione con il Padre, con i fratelli, con l’universo intero. 

Allora possiamo dire: “E’ bello per noi stare qui!”.

Il nostro è tempo di continuo movimento che giunge spesso fino all’ agitazione, col facile rischio del “fare per fare”. Dobbiamo resistere a questa tentazione, cercando di “essere” prima che di “fare”. NMI 15

Interrogarsi

Quali condizionamenti culturali creano maggiore difficoltà perché l’ uomo di oggi si apra allo stupore e alla meraviglia per la presenza di Dio?

Abbiamo mai un momento in cui riflettiamo sulla nostra vita ?

Per quali “cose” crediamo di valere come persone ?

Vorremmo mai trasfigurarci ?

Crediamo che le persone intorno a noi possano trasfigurarsi e renderci la vita bella ?   

PREGHIAMO

In casa

Vorrei pregare Signore, ma non ho tempo.

Gli uomini corrono tutti dietro al tempo, o Signore.

Passano sulla terra correndo, 

frettolosi,

precipitosi,

sovraccarichi,

impetuosi,

avventati,

e non arrivano mai a tutto, manca loro tempo.

Nonostante ogni sforzo, manca tempo.

Tu o Signore che sei fuori del tempo, sorridi nel vederci lottare con esso.

E tu sai quello che fai.

Tu non ti sbagli quando distribuisci il tempo agli uomini,

tu doni a ciascuno il tempo di fare quello che tu vuoi che egli faccia.

Non ti chiedo o Signore, il tempo di fare questo e poi ancora quello.

Ti chiedo la grazia di fare coscienziosamente nel tempo che tu mi dai quello che tu vuoi che io faccia.

In parrocchia

Canto iniziale Silenzioso Dio

Saluto

Orazione

Padre santo, che nei sacramenti hai posto rimedio alla nostra debolezza, fa che accogliamo con gioia ogni tuo invito per rinnovare la nostra vita. Per Cristo nostro Signore. AMEN

La parola di Dio:  Luca 24,13-32 Emmaus

Silenzio di meditazione

Supplica comune  

Carissimi rivolgiamo le nostre suppliche a Gesù Cristo, uomo nuovo, affinché trasfiguri la nostra vita. Preghiamo insieme e diciamo: 

Resta con noi Signore 

Perché scopriamo la tua presenza nelle difficoltà 

Perché vediamo la tua immagine negli altri

Perché riconosciamo la vita come tuo dono

Perché sappiamo condividere tutto con gli altri

Perché superiamo la tentazione dell’individualismo

Perché sentiamo il bisogno del tuo amore

Perché possiamo vivere con speranza

Perché sappiamo apprezzare le piccole cose.

Padre nostro 

Benedizione

Canto finale Resta qui con noi
Nella eucarestia 

Valorizzare il momento della Consacrazione.

Valorizzare il momento del ringraziamento alla comunione.

Quarto incontro:  ATTO PENITENZIALE 

Riflettere sul peccato 

come mancanza di fiducia e paura della verità.

LA PAROLA DI DIO

Dopo aver preso Gesù, lo condussero via  e lo fecero entrare in casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: “Anche questi era con lui”. Ma egli negò dicendo: ”Donna, non lo conosco! “. Poco dopo un altro lo vide e disse: ”Anche tu sei di loro!”. Ma Pietro rispose: “Non lo sono”.

Passata circa un’ora un altro insisteva: “In verità questo era colui; è anche lui un Galileo”. 

Ma Pietro disse: ”O uomo, non so quello che dici”. Passata circa un’ora un altro insisteva: “In verità questo era colui; è anche lui un Galileo”. Ma Pietro disse: ”O uomo, non so quello che dici”. Allora il Signore, voltatosi guardò Pietro e Pietro si  ricordò delle parole che il Signore aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte”. E uscito pianse amaramente. Luca 22, 54-68
IN ASCOLTO

Anche questi era con lui!

Pietro non è nella sala del tribunale, ma fuori; anche lui però si sente sotto giudizio.

Ha bisogno di stare con gli altri, non vuole sentirsi solo o forse non vuol far capire di essere solo per la paura.

E’ una serva che, dopo averlo osservato, si rivolge ai presenti facendo notare che lo riconosce per uno di quelli che seguiva quel Gesù che sta per essere giudicato.

Pietro nega di avere avuto contatti o relazione con Gesù.

Si era seduto con loro per sentirsi meno solo, meno insicuro, ma non può nascondere il suo stato d’animo. Forse c’è una giustificazione per quello che ha fatto. “E’ vero che non conosce Gesù. Quello che ha conosciuto faceva risorgere i morti, ridava la vista ai ciechi, moltiplicava il pane, cambiava l’acqua in vino, non aveva paura del male anzi lo combatteva, diceva di esser Dio. Il Gesù invece che sta per essere processato, è un uomo remissivo, impaurito, impotente, senza parole, no! Non è lui Gesù”.

Pietro, nel suo cuore, sa che questi ragionamenti sono solo scuse per non cedere alla paura di perder la vita.

Anche tu sei di loro!

La compagnia in cui si è messo non è sicura. 

Quante volte invece la presenza degli altri era stata motivo di orgoglio.

Pietro comunque non scappa, non trova una scusa per andarsene.

Rimane lì quasi inchiodato dallo stesso Gesù.

Lui sta rischiando ancora per lui. In fondo crede ancora in Gesù.

Questa volta la domanda che gli viene rivolta riguarda il suo rapporto con gli altri discepoli, con i suoi amici: Anche tu sei di loro!
Pietro deve rinunciare ai suoi amici. E questo è più difficile. La paura comunque ha il sopravvento. Afferma di essere solo. Non sono quelli i suoi amici. Nella sua mente, non c’è giustificazione.

Come poter ricominciare  a lavorare insieme agli amici Giovanni e Giacomo dopo che si sono rifiutati ? Come poter guardare in faccia Tommaso e anche lo stesso fratello Andrea dopo che si è stati così vigliacchi? Ma Pietro si sta difendendo: la sua vita contro quella degli amici!

E ancora una volta non scappa, il cerchio si sta stringendo ma lui rimane lì. E’ ancora Gesù che lo trattiene. Ha perso tre anni della sua vita e vuol vedere se ne valeva la pena o no, non può pensare di avere seguito uno qualunque, non può credere di essere stato così ingenuo o così stupido. Eppure i miracoli erano veri, come la gente che seguiva Gesù. Non era una illusione. Gesù non può averlo tradito.

E’ anche lui un Galileo!

La domanda lo tocca direttamente, riguarda la sua persona. Ha già detto di non conoscere Gesù, di non frequentare i suoi amici, adesso gli si chiede se conosce se stesso: un Galileo.

Pietro rinuncia alla sua identità.

Tocca il fondo, non si può mentire a se stessi.

Questa volta scappa perché non ha più possibilità di scegliere. Ha rinunciato a tutto. Ha rinnegato tutto. 

Il suo cuore gli dice di aver commesso un grosso peccato. 

Un peccato “mortale”: ha ucciso se stesso, la sua identità, la sua vita, il suo essere. 

E proprio mentre Gesù per essere fedele a se stesso e alla sua missione non ha paura di perdere la propria vita, Pietro rinnega perfino se stesso.

“……….e pianse amaramente.”

“E’ a Cristo risorto che ormai la Chiesa guarda. Lo fa ponendosi sulle orme di Pietro che versò lacrime per il suo rinnegamento, e riprese il suo cammino confessando a Cristo, con comprensibile trepidazione, il suo amore :”Tu lo sai che io ti amo” (Gv.21,15-17).NMI 28
IL NOSTRO TEMPO

La presenza del male nel mondo è grande e apre numerosi interrogativi. I mezzi di comunicazione vi dedicano una attenzione quasi esclusiva. 

“Nel mondo c’è molta gente che fa il bene. A volte è così nascosta, che non ce ne accorgiamo. C’è gente che fa il male. Ne parlano spesso i giornali e la televisione.” (IO SONO CON VOI)

Può nascere una cultura della sfiducia, del fatalismo, della resa. E’ importante allora credere fermamente che Gesù Cristo è più forte del male e ogni gesto di bene e di amore è segno del regno di Dio presente in mezzo a noi. 

Nel corso della sua vita Gesù ha dovuto affrontare il confronto con il peccato e il male.

Ha detto no alla facile prosperità materiale. 

Oggi molti vivono come se questa terra fosse la loro casa per sempre. Vivono come se non dovessero mai morire. E non sono certo le cose che mettono da parte per sé a salvare la loro vita.

Il settimo comandamento “Non rubare” educa al corretto uso delle cose materiali nella relazione con gli altri, alla luce del primato di Dio e della carità fraterna. Prescrive l’osservanza della giustizia, esigendo che si rispettino sia l’universale destinazione dei beni sia il diritto alla proprietà privata. Promuove la solidarietà tra le persone e tra i popoli, con una speciale attenzione ai poveri,nel rispetto dell’integrità del creato. (Cat. Adulti) 

Più degli affari conta la qualità della vita. Bisogna produrre per soddisfare i bisogni autentici della gente e non innanzitutto per favorire il capitale finanziario e lo stesso sviluppo tecnologico. 

Se da una parte i bisogni fisiologici restano piuttosto stabili, dall’altra riconosciamo la malleabilità di quelli psichici che possono facilmente essere condizionati. 

Così si riesce a produrre e vendere, anche in grande quantità, prodotti inutili o addirittura dannosi per la vita personale e sociale.

Il primato dell’uomo sulle cose non significa potere di usare e di abusare. Il suo lavoro si deve svolgere con la consapevolezza che il creato è un dono da parte di Dio, l’uomo che ne è l’amministratore e non il proprietario, dovrà renderne conto.

Ha rifiutato l’ambigua popolarità ottenuta con il miracolo spettacolare.

Il cumulo di informazioni, di spettacoli, di provocazioni affascina e costringe a fare i conti con tanti modelli di vita. Con insistenza ci vengono proposte figure di uomini emergenti che per mantenere la propria popolarità spesso tradiscono se stessi e i propri valori pur di non perdere il consenso.

E’ il mito del successo facile, della vita ridotta a spettacolo, dell’ esasperata preoccupazione per il corpo; è la convinzione che la popolarità sia tutto.

“Nessuno può sottrarsi ai legami sociali. Ogni nostra azione ci unisce in una stretta solidarietà nel bene e nel male.

Il lavoro ci lega al futuro degli altri e del mondo e ce ne rende responsabili.

Affacciarsi al mondo del lavoro significa anche confrontarsi con una realtà dura, protetta da leggi impersonali, da consuetudini perfino umilianti o da meccanismi che spingono a rivalità con gli altri. Ci si può sentire perciò schiacciati o ricattati e si può essere tentati di reagire preoccupandosi di restare a galla e garantire a se stessi uno spazio vitale, trascurando solidarietà e collaborazione”.(catechismo dei Giovani 2)

Ha rinunciato all’ambizione del potere temporale. 

Molti diffidano della politica, preferiscono starsene fuori. Altri vi entrano per affermare interessi personali o di parte. Altri infine, ne fanno una specie di messianismo, in grado di liberare l’uomo da tutti i suoi mali.

L’autentica azione politica è servizio per il bene comune, con trasparenza e competenza e rispondendo alla vocazione terrena dell’uomo non può trascurare quella trascendente. L’uomo in effetti è fatto a immagine e somiglianza di Dio per cui la sua destinazione è l’eternità.

E nell’azione politica dobbiamo esercitare la comune responsabilità, consapevoli che insieme facciamo del mondo una dimora più degna dell’uomo o a lui più ostile.

“E’ preoccupante per un paese dover attraversare una crisi di legalità, diffusa nella classe dirigente e nei comportamenti dei cittadini: concussione, corruzione amministrativa, voto di scambio, evasione fiscale, danneggiamento di strutture pubbliche, assenteismo dal lavoro… Servendo l’uomo e la società con la stessa autorità con cui Gesù è vissuto, i cristiani manifestano la sua presenza nella storia e danno un anticipo della salvezza.

E nel momento più difficile, quello della morte, ha dovuto superare la tremenda paura di fidarsi completamente del Padre.

La nostra cultura rifiuta il confronto con la morte. Liquida come “poco scientifica” la speranza di eternità e poi magari va alla ricerca di forme illusorie di sopravvivenza. A giudicare dai modelli continuamente riproposti, la vita è solo per i giovani, i sani, belli e dotati.

La vita di Gesù non ha evitato il confronto con la morte.

Il  suo vangelo è un messaggio di gioia e non di spensieratezza. Egli ha annunciato che la meta è la pienezza di vita; che la morte non ha l’ultima parola: né nelle sue espressioni quotidiane, come la malattia, il limite, la sconfitta, l’ingiustizia, il giudizio che “mortifica”, né nella sua espressione più dura, quella che toglie il respiro e sembra smentire ogni desiderio di eternità.

Gesù risorgendo ha annunciato e anticipato la vita eterna.

Interrogarsi

Che cosa comporta il senso cristiano del limite e del peccato ?

Che cosa significa per noi la coscienza di essere peccatori?

Quali le paure di fidarsi della vita di Gesù Cristo ?

Perché credere che il bene è più forte del male?

Come manifestare la coscienza che è l’amore che fa vivere ?

PREGHIAMO

In casa
Padre della vita e di ogni felicità

ti ringrazio per la vita e per la dignità di essere tuo figlio,

nonostante il peccato.

Ti offro la gioia di vivere, 

concedimi di morire all’odio e al male 

per farmi rinascere alla speranza, alla fiducia 

e alla volontà di amare te e gli altri.

Dammi la forza di costruire un mondo 

dove non ci siano più né lacrime né scoraggiamento,

né ingiustizia né oppressione,

ma amore e fiducia per tutti.

Donami la gioia di sconfiggere ogni giorno

l’egoismo e la cattiveria.

E allora tutta la mia vita sarà un canto a te gradito. 

In parrocchia

Si consiglia l’utilizzo della celebrazione penitenziale proposta dal testo Sarete miei testimoni  (pag. 75).

Essa ha lo scopo di far vivere questo sacramento come impegno per realizzare il progetto del Padre. Prima di tutto necessario riconoscere i propri peccati, le chiusure e gli egoismi che hanno ostacolato i rapporti con il Signore e con i fratelli. Proponiamo l’ esame di coscienza sulle parole dell’apostolo Paolo.

Fatevi imitatori di Dio e camminate nella carità.

Dio è al primo posto nella nostra vita? Viviamo secondo la legge dell’amore che Gesù ci ha dato?

Bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri.

Si mente con le parole, ma anche con gli atteggiamenti e con le azioni, quando non corrispondono a verità.

Nell’ira non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira e non date occasione al diavolo.

E’ male adirarsi, ma è soprattutto male lasciarsi dominare dall’ira. Siamo pronti a non serbare rancore e a concedere o chiedere perdono?

Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto parole buone che possono aiutare quelli che ascoltano.

Con la parola si può far male e offendere….., con la parola si può aiutare e incoraggiare. Le nostre parole sono di aiuto agli altri?

Chi rubava non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità.

Si ruba non soltanto trafugando le cose degli altri, ma sciupando le cose, rifiutando di restituire le cose prese in prestito, si dare a ciascuno quel che è giusto.

Quanto alla fornicazione e a ogni specie di impurità o cupidigia, neppure se ne parli tra voi, come si addice a santi; lo stesso si dica per le volgarità, cose tutte sconvenienti.

La sessualità è un bene prezioso dato alla persona per amare con responsabilità e per essere amata. Perché parlarne in modo volgare? Il nostro cuore, i nostri pensieri, i nostri gesti, sono puri? Chi non rispetta il proprio corpo offende lo Spirito Santo che abita in lui.

Nella eucarestia 
Valorizzare i momenti penitenziali presenti nella eucarestia soprattutto l’atto penitenziale.

Quinto incontro:  ANDATE IN PACE

Ritrovare la ragioni per affrontare con gioia

e determinazione le responsabilità della vita.

LA PAROLA DI DIO 

Il primo giorno della settimana, alle prime luci dell’alba, si recarono al sepolcro per portare gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dalla tomba e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. E mentre non sapevano come spiegarsi questo fatto, ecco apparvero due uomini in abiti splendenti. Mentre, colte dallo spavento, tenevano la faccia chinata, essi dissero: Perché cercate tra i morti colui che vive ? Non è qui, è risorto. Ricordatevi quanto vi disse quando era ancora in Galilea. Il figlio dell’uomo deve essere consegnato nelle mani degli uomini peccatori, essere crocifisso e il terzo giorno risorgere. E si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutte queste cose agli undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena e Giovanna e Maria di Giacomo. Anche le altre che erano con loro dicevano queste cose agli apostoli, ma queste parole parvero loro una chiacchiera vana e non credevano loro. Ma Pietro, levatosi, corse al sepolcro, e chinatosi vide soltanto i panni di lino e tornò a casa, meravigliato dell’accaduto. Luca 24,1-12

IN ASCOLTO

Levatosi, corse al sepolcro

Nel gruppo degli apostoli fa irruzione un annuncio nuovo. Il loro maestro che tante volte avevano ascoltato e visto, nonostante la crocifìssione, non  è morto.

Ma sono le donne che annunciano questa verità.

Perché loro e non noi ?

Possibile che Gesù abbia “preferito” altre persone. Noi fin dall’inizio lo abbiamo seguito e abbiamo lasciato tutto per lui.

Siamo quelli che lui ha scelto perché le sue parole e le sue azioni avessero dei testimoni.

E’ per questo che l’ annuncio delle donne  incontra lo scetticismo e l’incredulità del gruppo dei discepoli.

Ma dal gruppo, però, si stacca la figura di Pietro.

La sua reazione è immediata.

Come sempre sembra il meno ragionevole e il più istintivo. La sua reazione non è contro le donne che forse “hanno visto” quello che volevano e desideravano vedere, la sua reazione è nei confronti di se stesso.

In realtà la sua relazione con Gesù è stata unica: dalla professione di fede al rinnegamento. Ma si è svolta tutta nell’arco della vita terrena. Adesso se veramente Gesù è risorto, se è entrato in una condizione di vita permanente, se è ancora vivo e presente nella comunità, allora Pietro deve rinnovare  e rileggere la sua relazione con Gesù alla luce di questa nuova verità.

Per questo non può rimanere fermo. 

Sente il dovere di chiarire a sé a agli altri.

Si alza e corre.

I due verbi di movimento ci danno l’ immagine dell’uomo che ricerca la verità. E’ lui che gli va incontro. Gesù ha detto : “Io sono la verità”.

Vide

Quante altre volte aveva visto. 

Una tempesta calmata solo con le parole, una moltitudine sfamata con poco pane, un vino nuovo fatta con l’acqua.

Questa volta la posta in palio è grandissima, è unica, è “incredibile”.

A Pietro hanno detto che Gesù non è più nel sepolcro. 

Non ci crede, vuol vedere.

Ma che cosa ? solo voler vedere uno che non c’è. 

Non lo sa nemmeno Pietro. Vede soltanto qualcosa: i panni di lino.

L’unico segno della presenza-assenza di Gesù.

Tornò a casa, meravigliato dell’accaduto

La fede di Pietro quindi rimane “aperta”.

La meraviglia di ciò che ha sentito e di quel poco che ha visto, sono condizione sufficiente per arrivare a credere.

E’ la parola più difficile che abbia mai sentito. Così riprende la vita con questa nuova esperienza. Ancora una volta Gesù lo sorprende. Ancora una volta è costretto a rimettersi in cammino. Ancora una volta ha una strada da percorrere. La più faticosa ma quella definitiva. Quella che porta alla Resurrezione.

“Se oggi, col razionalismo che serpeggia in tanta parte della cultura contemporanea, è soprattutto la fede nella divinità di Cristo che fa problema, in latri contesti storici e culturali ci fu piuttosto la tendenza a sminuire o dissolvere la concretezza storica dell’umanità di Gesù. Ma per la fede della chiesa è essenziale e irrinunciabile affermare che Gesù è vero Dio e vero Uomo!”. NMI 22
IL NOSTRO TEMPO 

Quante volte pensiamo che basta vedere per credere!

Il vedere è la strada per la meraviglia, ma è la meraviglia condizione per credere.  Lo stesso Tommaso che aveva affermato la necessità di vedere e toccare prima di credere manifesta lo stupore e la meraviglia per il suo Signore con l’espressione “Mio Signore e mio Dio”.

Viviamo in un mondo che ci fa vedere tutto eppure non per questo tutti credono.

Anzi per quello che vediamo, sperimentiamo la delusione e l’amarezza.

Qualche volta siamo stati tentati di voler cambiare immagini.

Pietro voleva vedere, ma era il suo cuore che guardava. 

E’ il cuore che ci fa sognare un mondo di giustizia dove al più debole sia garantita la stessa possibilità di vita del più forte. È la coscienza che ci fa sognare un rapporto di amore dove l’altro non sia strumento, ma compagno di crescita e di scoperta di possibilità nuove; è la nostra dignità che ci fa sognare un mondo di fratelli in cui le razze e le culture sono esperienze originali e necessarie per sprigionare tutta la ricchezza dell’uomo.

E’ la vita stessa che ci fa sognare l’aria pura, l’acqua limpida, il mare trasparente, la montagna più pulita, la città vivibile, la convivenza gioiosa.

Pietro tornò a casa meravigliato dell’accaduto

E noi come torniamo a casa dopo aver partecipato alla eucarestia ? 

Forse come quando siamo entrati.

E che cosa abbiamo visto?

L’eucarestia è la sorgente della missione del cristiano e della comunità ecclesiale. Lo sciogliersi dell’assemblea è un invio: “Glorificate il Signore con la vostra vita. Andate in pace”. 

La messa si prolunga nelle strade, nelle case, nei luoghi i lavoro e del tempo libero. 

I cristiani che hanno celebrato l’eucarestia, tornano alle loro case. Il giorno dopo ricomincia la settimana ed essi riprendono le attività di sempre. Ma la chiesa  esiste solo quando i cristiani sono riuniti in assemblea attorno all’altare del Signore? Dove è la chiesa quando i cristiani sono a casa, in ufficio, in fabbrica o a scuola ?

In ogni ambiente e situazione è possibile vivere la parola del Signore, accogliersi l’un l’altro con amore, scoprire la forza e la gioia della preghiera comune, riconoscere i doni degli altri e condividere i nostri. Nell’impegno di ogni giorno manifestiamo e costruiamo insieme la chiesa di Gesù”. (Venite con me)

Il vangelo trasforma profondamente la vita, valorizza gli elementi positivi e contesta quelli negativi. Il compito del cristiano è quello “portare la buona novella in tutti gli strati della umanità e rendere nuova l’umanità stessa. Raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la parola di Dio e con il disegno di salvezza”. (Paolo VI)
Interrogarsi

Davanti ai problemi e alle domande della vita sei un ricercatore sincero della verità ?

Sei capace di trovare momenti e spazi nella tua vita per riflettere sugli aspetti più profondi dell’esistenza personale e sociale ?

Come la fede cristiana può contribuire a un rapporto più responsabile e solidale ?

Che cosa si può fare per migliorare la partecipazione alla Eucarestia ?

Come vivere la centralità della eucarestia nella vita personale e comunitaria?

Come accogliere e manifestare il senso cristiano della vita, con tutto il suo valore e la sua dignità ?

Come il cristiano può contribuire a sviluppare una cultura di dialogo, di ascolto e di pace ?

Come educare ad un uso corretto e critico dei mezzi di comunicazione sociale?

PREGHIAMO

In casa

Tu sei un Dio fedele.

Dopo averci dato il progetto del tuo Regno

Non ci abbandoni,

ma pensi a un compito 

per ciascuno di noi.

E’ bello sapere che la vita

Non è una corsa alla cieca

E che tu, o Dio, chiami anche me,

con le mie capacità e i miei limiti.

Tu hai fiducia in me e attendi.

Ora è il tempo della risposta:

dire sì alla vita,

dire sì a Gesù

per essere suoi discepoli nella chiesa,

dire sì alla mia vocazione. 

In parrocchia

Canto iniziale Andate per le strade

Saluto

Orazione

Sostieni sempre, o Padre, la tua famiglia nell’impegno quotidiano della vita; confortala con il tuo aiuto perché il cammino della vita sia segnato dalla carità. Per Cristo nostro Signore. AMEN

La parola di Dio:  Prima Corinzi 1,1-13 Inno alla carità

Silenzio di meditazione

Supplica comune  

Carissimi rivolgiamo le nostre suppliche a Gesù Cristo, uomo nuovo, affinché trasfiguri la nostra vita. Preghiamo insieme e diciamo: 

DONACI Signore UN CUORE NUOVO 

Perché i battezzati vivano la dignità del loro essere figli di Dio

Perché le famiglie siano luoghi di educazione alla comunione e all’amore

Perché i responsabili del bene comune superino egoismi e interessi

Perché i malati nel corpo e nello spirito sentano il bisogno del tuo amore

Perché i giovani superino la tentazione dell’immediato

Perché i piccoli  siano amati e accolti

Perché i peccatori ritrovino la speranza.

Padre nostro 

Benedizione

Canto finale Esci dalla tua terra
Nella eucarestia 

Al termine della messa consegna di un impegno da vivere durante la settimana in famiglia; una preghiera da recitare quando la famiglia è al completo;  una lettura da fare come approfondimento della fede.

Conclusione

Il papa, Giovanni Paolo II, nella lettera consegnata al termine del grande giubileo del duemila , indica la strada da percorrere nel nuovo millennio perché l’annuncio del vangelo risuoni ancora come una Parola viva ed efficace.

La scommessa sulla quale si gioca l’identità della vita cristiana, oggi, è quella della carità. E’ un ambito, questo, che qualifica in modo decisivo la vita cristiana, lo stile ecclesiale e la programmazione pastorale.

Per questo il cristiano deve respingere la tentazione di una spiritualità intimistica e individualistica, per acquistare la capacità di decifrare “i segni dei tempi” e rispondere agli appelli del suo Signore.

E’ quindi importante vedere e comprendere il mondo nel quale viviamo, con le sue domande e con i suoi bisogni.

“Sono tanti, nel nostro tempo, i bisogni che interpellano la sensibilità cristiana. Il nostro mondo comincia il nuovo millennio carico delle contraddizioni di una crescita economica, culturale, tecnologica, che offre a pochi fortunati grandi possibilità, lasciando milioni di persone non solo ai margini del progresso, ma alle prese con condizioni di vita ben al di sotto del minimo dovuto alla dignità umana.

E’ possibile che, nel nostro tempo, ci sia ancora chi muore di fame?

Chi resti condannato all’analfabetismo?

Chi manchi delle cure mediche più elementari?

Chi non ha una casa in cui ripararsi?

Lo scenario della povertà può allargarsi anche agli ambienti e alle categorie non prive di risorse economiche, ma esposte alla disperazione del non senso, all’insidia della droga, all’abbandono nell’età avanzata o nella malattia, all’emarginazione o alla discriminazione sociale”. (NMI 50)
L’impegno nel versante etico-sociale è dunque una dimensione irrinunciabile della testimonianza cristiana. “E’ l’ora di una nuova fantasia della carità”. L’aiuto che il cristiano offre deve essere segno della sua condivisione e non della sua pietà.

Queste poi alcune sfide che interpellano i cristiani nella loro fede in Gesù Cristo. 

L’amore per la terra e l’universo. 

Il cristiano deve recuperare sensibilità per ” l’ambiente” che Dio ha pensato e costruito per lui e per gli altri. Bisogna superare la tentazione del disimpegno e della superficialità.

E come poi tenerci in disparte di fronte alle prospettive di un dissesto ecologico, che rende inospitali e nemiche dell’uomo vaste aree del pianeta?

O rispetto ai problemi della pace, spesso minacciata con l’incubo di guerre catastrofiche? (NMI 51)

L’amore per la vita.

La vita, dono di Dio Padre, trova in lui la sorgente e il fine. Per questo ogni cristiano, superando la fatica della ragionevolezza, ha il dovere di impegnarsi per il rispetto della vita di ciascun essere umano dal concepimento fino al suo naturale tramonto.

Come è possibile tenerci in disparte di fronte al vilipendio dei diritti umani fondamentali di tante persone, specialmente dei bambini?

E’ bello poter contare oggi sulle nuove potenzialità della scienza, specie sul terreno delle biotecnologie, ma non possiamo dimenticare che esse hanno senso solo se rispettano e favoriscono le esigenze fondamentali dell’etica. 

Una scienza senza umanità: questo il peccato capitale che oggi gli uomini corrono il rischio di commettere. 

Gesù risorto, che si accompagna a noi sulle nostre strade, lasciandosi riconoscere, come ai discepoli di Emmaus, nello spezzare il pane, ci trovi svegli e pronti per riconoscere il suo volto e correre dai nostri fratelli a portare il grande annuncio: “Abbiamo visto il Signore! “ . 
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